
«La sanità
va potenziata
per garantire 
cure a tutti»

LAVORO DOMESTICO. Cgil, Cisl e Uil: gli aumenti colpiranno i nuclei con familiari non autosufficienti, adeguare l’assegno di cura al carovita

Spini di Gardolo. Il sottosegretario alla Giustizia assicura misure contro il sovraffollamento e le carenze di personale degli uffici giudiziari

TRENTO. Carcere di Spini di Gar-
dolo e Uffici giudiziari regionali. 
Una doppia partita che sarà al 
centro del Tavolo tecnico di con-
fronto, la cui attivazione è stata 
annunciata  nel  pomeriggio  di  
oggi dal sottosegretario alla Giu-
stizia Andrea Ostellari che - af-
fiancato  dal  presidente  della  
Provincia autonoma di Trento e 
della Regione, Maurizio Fugatti 
- ha incontrato dapprima i sin-
dacati della polizia penitenzia-
ria e successivamente i vertici di 
Corte d’Appello e Procura della 
Repubblica. Quindi il  sottose-

gretario ha visitato la casa cir-
condariale con l’assessore alla  
salute e politiche sociali Stefa-
nia Segnana e il dirigente gene-
rale Giancarlo Ruscitti.

Per quanto concerne il sovraf-
follamento del carcere, il presi-
dente ha ricordato la necessità 
di rispettare l'accordo siglato al 
momento della costruzione del-
la  struttura  penitenziaria  da  
Piazza Dante e dallo Stato. L’ac-
cordo  prevede  una  capienza  
massima di 240 persone: un li-
mite  che  l'Amministrazione  
provinciale chiede che venga ri-
spettato, potenziando peraltro 

la pianta organica per quanto ri-
guarda sia le posizioni ammini-
strative, sia il personale peniten-
ziario.

Dopo aver ascoltato le istanze 
delle  rappresentanze sindacali  
della polizia penitenziaria, il sot-
tosegretario Ostellari si è impe-
gnato ad attivare un Tavolo tec-
nico per definire una soluzione. 
«La gestione del carcere di Spi-
ni andrà regolata sulla base del-
la convenzione con la Provincia 
risalente al 2008. Alla luce della 
disponibilità dimostrata da en-
trambe le parti, ci si siederà at-
torno a un tavolo per definire 

una soluzione che consenta di 
rispettare gli accordi e definire 
soluzioni più adeguate ai tempi 
che stiamo vivendo. Ne va della 
credibilità delle istituzioni». 

Nell’ambito del Tavolo saran-
no affrontate anche le questioni 
relative alla Giustizia regionale, 
in senso più ampio. Nello speci-
fico, guardando ai prossimi ac-
cordi pluriennali relativi al Di-
stretto  di  Corte  d’Appello  di  
Trento,  saranno  concordati  e  
stabiliti gli standard di funziona-
mento  degli  uffici  giudiziari,  
che  soffrono  di  mancanza  di  
personale come hanno eviden-

ziato il  presidente della  Corte  
d’Appello di Trento Luciano Spi-
na, l’avvocato generale presso 
la Procura generale della Repub-
blica di Trento Markus Mayr, la 
presidente della Corte d’Appel-
lo di Trento (sezione distaccata 
di Bolzano) Silvia Monaco e il  
procuratore  della  Repubblica  
Sandro Raimondi.

Il sopralluogo ha consentito 
inoltre di verificare il livello di 
assistenza sanitaria garantito ai 
detenuti, dato che la struttura 
accoglie un numero di persone 
che supera di molto il limite di 
capienza.

Carcere di Gardolo, Ostellari annuncia il tavolo tecnico

Pensplan, un successo
del tutto «regionale»

PREVIDENZA. Ieri festa per i 25 anni del fondo, emozione per il fondatore Oskar Peterlini, presente il viceministro all’Economia Maurizio Leo

MEZZOCORONA. Pensplan com-
pie 25 anni: un traguardo im-
portante, festeggiato in grande 
stile ieri al PalaRotari di Mezzo-
corona con un evento pubblico 
e le testimonianze dei tanti pro-
tagonisti di un percorso lungo 
ormai quarto di secolo. 

Presenti all'evento molte au-
torità, fra cui anche il vice mini-
stro dell’Economia e delle Fi-
nanze Maurizio Leo, ed inoltre, 
per  la  Provincia,  l’assessore  
Achille  Spinelli,  il  presidente  
della  Provincia  autonoma  di  
Bolzano  Arno  Kompatscher,  
anche nella veste di assessore 
regionale alla previdenza com-
plementare, il  senatore Oskar 
Peterlini,  già  amministratore  
delegato  del  Centro  pensioni  
complementari regionali, e na-
turalmente i vertici di Penslan, 
con Matteo Migazzi, ammini-
stratore delegato della società, 
il presidente Michele Buonerba 
e il direttore Stefano Pavesi. 

«Non  è  un  caso  che  Pen-
splan, un'esperienza a cui tutto 
il Paese oggi guarda con interes-
se, sia nata qui - ha sottolineato 
l'assessore Spinelli - Queste so-
no terre di autonomia, e l'auto-
nomia dei territori si riflette an-
che in una maggiore autonomia 
per i cittadini. Nel 1997 è stato 
piantato un seme che oggi sta 
dando i suoi frutti. Dobbiamo 
esserne orgogliosi e continuare 
ad investire in questa direzio-
ne. Grazie a tutti coloro che si 
sono adoperati per la buona riu-
scita di questo progetto, che raf-
forza  anche  la  collaborazione  
fra Trentino e Alto Adige e che 

dà risposte concrete ai bisogni 
dei cittadini in un momento dif-
ficile e complesso per il sistema 
pensionistico».

Un evento strutturato come 
una trasmissione radio, con la 
sapiente messa in scena dei de-
signer Mariano e Ginevra Detas-
sis, da cui verrà ricavato anche 
un podcast, come ricordato dal 
conduttore Ennio Chiodi.

Il problema a cui bisognava 
dare risposta, negli anni 90, è 
stato più volte ricordato nel cor-
so della manifestazione, era in 
sintesi: come alimentare il baci-
no delle pensioni, eroso dal pro-
gressivo calo demografico e dal-
la crescita dell’età media della 
popolazione. La riposta è stata 
la previdenza complementare. 

L’esperienza di Pensplan na-
sce così: e oggi si può ben dire 
che sia stata un’esperienza di 
successo. presentata nelle sue li-
nee generali dall’amministrato-
re delegato Matteo Migazzi. 

Solo un dato, fra i tanti: oggi 
quasi il 60% della popolazione 
regionale aderisce a un fondo 
complementare, contro il circa 
37% della media nazionale. 

«La politica ci ha creduto fin 
dall’inizio» ha commentato il 
presidente di Pensplan Michele 
Buonerba. E oggi tutte le parti 
sociali comprendono i vantaggi 
di questo strumento, superate 
anche le diffidenze iniziali. La 
presenza  dei  Pensplan  info-
point sul territorio costituisce 
uno strumento prezioso per dif-
fondere  questo  strumento.  
«Ma c’è ancora bisogno di edu-
cazione finanziaria», ha ricor-
dato il direttore Stefano Pavesi, 
per raggiungere capillarmente 
tutta la popolazione e guardare 
anche  fuori  Regione:  66.000  
aderenti a Pensplan risiedono 
oltre i confini.

Il senatore Oskar Peterlini, a 
cui spetta la paternità dell’idea, 
ha spiegato – non senza un po’ 
di emozione - come l’esperien-
za è nata, sfruttando una picco-
la  competenza  presente  nello  
Statuto di Autonomia, che non 
era stata utilizzata.

Il sottosegretario Andrea Ostellari

«Un successo 
dell’Autonomia: oggi il 
66% dei nostri cittadini ha 
un fondo complementare

«Modello invidiato: 
66mila aderenti sono 
residenti in altre regioni 
di tutta Italia

TRENTO. «L’adeguamento delle 
retribuzioni contrattuali per le 
badanti rischia di essere l’enne-
sima batosta che si scarica sui 
magri bilanci delle famiglie e di 
alimentare  la  spirale  perversa  
che spinge alle assunzioni in ne-
ro  nel  settore  dell’assistenza.  

L’aumento è condivisibile, legit-
timo e sacrosanto per le lavora-
trici e i  lavoratori del  settore. 
Ma, di fatto, metterà in molta 
difficoltà le persone più fragili, 
quelle che già sopportano non 
senza fatica il peso della non au-
tosufficienza».

È quanto affermano Cgil, Cisl 

e Uil, che hanno chiesto un in-
tervento urgente alla Provincia 
per neutralizzare almeno in par-
te l’incremento di spesa aggior-
nando al costo della vita tutte le 
misure del welfare territoriale, 
a partire dall’assegno di cura. 
«Allo stesso tempo va rivisto l’I-
cef per adeguarlo ai mutamenti 

del potere d’acquisto - afferma-
no le sigle - Vanno alzate, infi-
ne, le soglie di deduzione di spe-
sa per fare in modo che le fami-
glie continuino a trovare conve-
niente la stipula di contratti re-
golari». 

In Trentino sono circa 14mila 
le persone non autosufficienti, e 

l’80% di queste sono anziani.  
Come riportato dal nostro gior-
nale, si stima nero che le badan-
ti lavorino in nero in un caso su 
due.

«Con  un’inflazione  ora  al  
12.3%,  anche  l’adeguamento  
deliberato fino ad ora e limitato 
al solo Assegno Unico è insuffi-

ciente»  dicono  i  sindacati.  
«Comprendiamo  lo  sforzo  di  
Piazza Dante, ma serve un’ulte-
riore passo avanti. Per evitare il 
tracollo di molte famiglie e il ri-
corso massiccio a forme di lavo-
ro irregolare è  necessario che 
l’adeguamento  del  welafre  
all’inflazione sia strutturale».

Badanti, i sindacati: «Aumento sacrosanto, ma no al lavoro nero»

La magnifica scenografia della festa, con una cerimonia ispirata alla radio, curata dalla De.De Light di Detassis

Oskar Peterlini, Ennio Chiodi, il presidente Kompatscher e l’assessore Spinelli

• «La pandemia ha sotto-
posto il sistema sanitario 
Nazionale e Trentino a 
una pressione senza pre-
cedenti facendo emergere 
debolezza sia strutturali 
che organizzative, soprat-
tutto sul fronte del perso-
nale». È quanto afferma-
no il segretario della Uil 
Pensionati del Trentino 
Claudio Luchini e il segre-
tario della UIL FPL Sanità 
del Trentino Giuseppe Va-
ragone. «La carenza di Pro-
fessionisti della Sanità 
pubblica - affermano - è 
sicuramente una delle con-
cause maggiori dei ritardi 
cronici che si registrano 
anche nelle prestazioni 
con codici RAO, le quali 
dovrebbero garantire in 
tempi brevi le prestazioni 
richieste. A questo si ag-
giunge il problema orga-
nizzativo della nostra 
Azienda Provinciale per i 
Servizi Sanitari, con tutti i 
servizi di screening, dia-
gnosi e monitoraggio delle 
patologie croniche che 
hanno subito un declino 
significativo». Per tali ra-
gioni, i sindacati hanno 
chiesto di trattare questi 
problemi nell’incontro 
pubblico che si terra a bre-
ve. «Dopo due anni di 
emergenza covid è giunta 
l’ora di rivedere tutto que-
sto, la sanità deve essere 
riorganizzata per garanti-
re il diritto di cura» conclu-
dono i due segretari.
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Economia

Pensplan 25 anni
Ieri il convegno del fondo
Sono circa 300 i milioni
di arretrati che il Trentino
attende da Roma. Presto
un nuovo vertice al Mef
con il governatore Fugatti

trattativa, adesso penso che sia
importante notare che ci sono le
condizioni per avviare dialogo e
trovare una soluzione».
I grandi temi finanziari che sono
raccolti in quei 300 milioni attesi da
Trento sono due. Innanzitutto, le
mancate accise sul carburante ad uso
energetico. La vicenda risale al 2010 e
i soldi dovuti a Trento ma trattenuti
ammontano a 240 milioni (poco
meno, 150 milioni, all’Alto Adige). La
seconda questione riguarda i proventi
dell’Imis relativa ai capannoni
produttivi. In base al Patto di
Garanzia, sarebbero rimasti a Roma
fino al 2019 per poi essere
reindirizzati verso il Trentino. Un
conguaglio economico da circa 50

milioni. A riserva ormai scaduta, lo
Stato ha continuato a tenere le risorse.
Giorgetti, a fine 2022 aveva
rassicurato circa la possibilità di
andare incontro alle richieste dalla
Provincia autonoma di Trento e di
attivare un tavolo tecnico per definire
il conguaglio economico. Ancora,
però, passi avanti non ce ne sono stati.
Sulla partita delle deleghe fiscali, poi,
Trento e Bolzano si muovono unite
per ottenere nuove competenze in
materia di agenzie fiscali. Nella legge
di stabilità del 2014, lo Stato aveva
previsto la possibilità di trasferimento
o delega alle Province autonome
delle funzioni relative all’Age n z i a
delle entrate. Dato che nove decimi
del gettito fiscale resta sui due

territori, Kompatscher e Fugatti
hanno spinto per passare le
competenze statali della gestione del
fisco in modalità disgiunta alle
Province. «È un tema su cui si ragiona.
Il ministro Calderoli sta portando
avanti un provvedimento mirato sulle
autonomie. Ma questo passaggio deve
essere coordinato a livello di governo.
Le due cose che vanno tenute
insieme sono presidenzialismo e
autonomi — frena il viceministro in
quota Fratelli d’Italia — Su questo il
centrodestra si sta concentrando. Si
tratta di trovare i giusti raccordi».
La visita a Trento del viceministro è
stata l’occasione per riportare
l’attenzione sul tema. Anche se
impegnato a Piné, Fugatti ha

scambiato alcune parole con
Maurizio Leo e i due si sono dati
appuntamento a Roma proprio per
portare avanti le trattative in corso.
Intervenuto sul palco dei 25 anni di
Pensplan — la società in house della
Regione autonoma Trentino-Alto
Adige (al 98%) e delle Province
autonome di Bolzano e Trento (al 2%
in totale), che si occupa di previdenza
complementare — Maurizio Leo ha
toccato anche il tema della riforma
fiscale definita a Roma. Un percorso
che porta in grembo «tregua fiscale,
revisione dell’Irpef e alleggerimento
delle aliquote considerando la
componente familiare nella
tassazione e le fasce più deboli». E
diminuzione dell'aliquota d'imposta
sui redditi delle società (Ires), ad oggi
pari al 24%, facendola arrivare al 15%.
«Detassando l’utile delle imprese, si
possono liberare risorse da investire
in innovazione e assunzioni».
Al centro anche il tema della
previdenza pubblica, in affanno, e di
quella complementare. Per Leo
Pensplan rappresenta «un’eccellenza
che può essere presa a modello dal
resto del Paese». «Ad oggi — ha
ricordato l’ad Matteo Migazzi, che di
Leo è genero — quasi il 60% della
popolazione regionale aderisce a un
fondo complementare, contro il circa
37% della media nazionale».
Pensplan, al 31 dicembre 2022
contava 302 mila posizioni gestite, in
aumento del +7,65% rispetto al 2021.
Quanto al patrimonio gestito arriva a
5,6 miliardi. Un fronte strategico che
tiene insieme il Landeshauptmann
Arno Kompatscher e il governatore
Maurizio Fugatti. «Pensplan è
u n’intuizione giusta che ha il proprio
perno nell’autonomia. Sulla
previdenza complementare
dobbiamo continuare a ragionare su
nuove possibilità di sviluppo», ha
detto l’assessore trentino Achille
Sp i n e l l i .

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Dialogo L’ad di Pensplan Matteo Migazzi (a sinistra) si confronta con il viceministro dell’Economia Maurizio Leo, ieri al Palarotari © Federico Nardelli

Colf e badanti | In Trentino, secondo il Rapporto Domina, alta la richiesta di collaboratori per le famiglie

Cresce il bisogno, cala la capacità di spesa
di Veronica Ballotta

« L’adeguamento delle retribuzioni
contrattuali per le badanti rischia di
essere l’ennesima batosta che si
scarica sui magri bilanci delle
famiglie e di alimentare la spirale
perversa che spinge alle assunzioni in
nero nel settore dell’a s s i s te n z a .
L’aumento è, condivisibile, legittimo
e sacrosanto per le lavoratrici e i
lavoratori del settore. Ma, di fatto,
metterà in molta difficoltà le persone
più fragili, quelle che già sopportano
non senza fatica il peso della non
autosufficienza», lo dicono i segretari
provinciali di Cgil Cisl Uil, ricordando
che in Trentino sono circa 14mila le
persone non autosufficienti. Circa
l’80% di questi sono persone anziane.
A farsi carico dei loro bisogni di cura
sono spesso le badanti che già oggi,
secondo alcune stime, potrebbero
essere occupate in nero in un caso Su
due.
Uno scenario confermato dal
rapporto realizzato dall’Os s e r va to r i o
Domina e dalla fondazione Moressa,
presentato ieri mattina in Senato. Al
tempo stesso, il lavoro sommerso è
diminuito in seguito alla maxi
sanatoria operata durante la
pandemia. Secondo l’analisi, sono più
di 13mila i lavoratori domestici
regolari in Trentino-Alto Adige: un
numero in costante aumento dal 2011,
e che ha registrato una crescita del
2,2% nell’ultimo anno. Ma c’è chi

teme che qualcosa possa cambiare in
seguito agli scatti stipendiali dei
lavoratori domestici previsti per il
2023. Con i picchi raggiunti
dall’inflazione a novembre 2022, e
visto il mancato accordo tra
associazioni datoriali e sindacati, i
minimi saranno aumentati fino al 9%.
L’ennesimo rincaro a cui le famiglie
dovranno far fronte. Per questa
ragione i sindacati trentini chiedono
un intervento urgente della Provincia
«che neutralizzi almeno in parte
l’incremento di spesa aggiornando al
costo della vita tutte le misure del
welfare territoriale a partire

dall'assegno di cura, per il quale è
previsto dalla legge provinciale. Allo
stesso tempo va rivisto l'Icef per
adeguarlo ai mutamenti del potere
d'acquisto. Vanno alzate, infine, le
soglie di deduzione delle spese per le
badanti per fare in modo che le

famiglie continuino a trovare
conveniente la stipula di contratti
re go l a r i» .
Se non altro, il Trentino-Alto Adige
può contare sulle previsioni
demografiche migliori (e in
controtendenza) a livello nazionale:
nel 2050, infatti, sarà la regione con la
percentuale più alta di bambini
(13,9%,). Un dato che stupisce
specialmente se si osserva la
proiezione della percentuale di
anziani, nettamente inferiore: 12,0%.
Numeri, quindi, che contrastano con
il panorama nazionale, dove prevale
la componente ultraottantenne della
popolazione. Resterà comunque
cruciale – anzi, sarà ancora più
necessario – il lavoro delle badanti:
nel 2050 gli anziani arriveranno ad un
totale di 147 mila, 74 mila in più di ora.
Il numero di assistenti è, con ogni
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S ta n g a ta
Aumenti del 9%
per i lavoratori
domestici
I sindacati:
«Sacrosanto, non
diventi spinta
al lavoro nero»

di Margherita Montanari

N on ha sciolto i punti di
domanda che affiancano le
principali partite fiscali
sull’asse Trento-Roma, ma

il Viceministro all’Economia e delle
Finanze Maurizio Leo, ieri a Trento
per l’evento legato ai 25 anni di
Pensplan, ha dato un nuovo segnale
di apertura e ascolto alle istanze della
Provincia autonoma. Tra cui spicca
un tesoretto da 300 milioni —
composto da arretrati di Imis e accise
— che il governatore Maurizio Fugatti
spera di vedersi liquidare in una sola
soluzione nel 2023.
La disponibilità, già espressa dal
ministro Giancarlo Giorgetti in un
incontro tenuto presso il Mef a
novembre, c’è. L’incognita sul come e
quando dei ristorni, però, rimane.
«Con il Ministero è in corso
u n’interlocuzione — spiega a margine
dell’evento Maurizio Leo —
Naturalmente ci troviamo in una fase
in cui bisogna valutare quante sono le
risorse che si possono mettere a
disposizione dell’iniziativa, ma una
collaborazione positiva tra le
Province e il Mef esiste». Piazza Dante
spererebbe in un’unica erogazione
della somma. Ma su questo Roma
prende tempo. Per il vice di Giorgetti,
«sicuramente è stata avviata la

«Partite fiscali, trattative con Trento»
Il viceministro Leo apre alle richieste della Provincia su Imis e accise

probabilità, destinato a crescere. E,
secondo il rapporto di Domina, sia le
badanti che le colf stanno
aumentando: a Trento, le
collaboratrici familiari sono 2.139,
ovvero 3,9 ogni 1000 abitanti; le
badanti, invece, sono 4.407, ossia 11,4
ogni 100 anziani. Sommate ai numeri
altoatesini, si arriva ad un totale
regionale di 4.752 colf e di 8.952
badanti (di cui, rispettivamente, il
55% e il 50,8% lavorano a Bolzano). Il
Trentino presenta anche uno dei dati
più alti d’Italia, relativamente ai
lavoratori che operano in convivenza:
46,9%. Inoltre, è uno dei territori in
cui si lavora di più, per una media di
33,7 ore. La netta maggioranza dei
lavoratori domestici in Trentino è
donna (88,7%), e più della metà (53%)
delle persone impiegate nel lavoro
domestico proviene dall’Est Europa,

seguita da un 27,2% italiano. La
categoria delle famiglie datrici di
lavoro è invece in calo a livello
nazionale, ma sfiora picchi
particolarmente alti in cinque regioni,
tra le quali la regione. Qui, il numero
di datori di lavoro è sceso dell’o l t re
10%. Nel primo semestre del 2021,
infatti, erano 11.267 i datori; invece,
nello stesso periodo dell’anno
successivo, il totale era di 10.098
unità. Una variazione percentuale del
-10,4%. Il Trentino segue poi
l’andamento del resto delle regioni
italiane (esclusa la Sardegna) per
quello che riguarda il saldo
assunzioni-cessazioni di rapporto di
lavoro, che è negativo su quasi tutto il
territorio nazionale. Infatti, con un
totale di assunzioni di 8.415 unità, e di
cessazioni di 8.900, il saldo
complessivo del 2021 è pari a -485.
Nel 2021, le famiglie della regione
hanno speso 123 milioni di euro per la
retribuzione del lavoro domestico,
suddivisi in 98 milioni per lo
stipendio, 18 milioni per i contributi, e
7 milioni per il Tfr. La spesa media
annuale per famiglia è pari a 9.646
euro; mentre la retribuzione media
annua per i lavoratori è di 7.313 euro.
Lavoratori che hanno prodotto, nello
stesso anno, un valore aggiunto di
300mila euro. «Comprendiamo lo
sforzo fatto da Piazza Dante, ma serve
u n’ulteriore passo avanti. Per evitare il
tracollo di molte famiglie e il ricorso
massiccio a forme di lavoro irregolare
è assolutamente necessario che
l’adeguamento all’inflazione di tutte
le misure di welfare provinciale
diventi strutturale», insistono Andrea
Grosselli, Michele Bezzi e Walter
Alotti.
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